Campoleone - Mercoledì 10/01/2007
All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore (ultima pagina)
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“Fate quello che vi dirà”
G. Maria, Vergine e Madre di Dio, Dopo aver detto al Figlio: «Non hanno più vino», dice ai servitori: «Fate quello che egli vi dirà» (Gv 2,5). Queste parole Racchiudono un messaggio molto importante, valido per tutti gli uomini di tutti i tempi. «Fate quello che egli vi dirà...» vuol dire: ascoltate Gesù mio Figlio, seguite la sua parola e abbiate fiducia in lui. Imparate a dire «sì» al Signore in ogni circostanza della vostra vita. E' un messaggio molto confortante, di cui tutti sentiamo bisogno. «Fate quello che egli vi dirà...». In queste parole Maria ha espresso soprattutto il segreto più profondo della sua stessa vita. Dietro queste parole sta tutta lei. La sua vita è stata infatti un grande «sì» al Signore. Un «sì» pieno di gioia e di fiducia. Maria piena di grazia, Vergine Immacolata, ha vissuto tutta la sua vita in una totale apertura a Dio, in perfetta consonanza con la sua volontà e ciò anche nei momenti più difficili, che hanno raggiunto l'apogeo sulla cima del monte Calvario, ai piedi della croce. 
Canto: Immacolata Vergine Bella

1. Immacolata Vergine bella, di nostra vita tu sei la stella.

R: Siam peccatori ma figli tuoi; Immacolata prega per noi. (2

2. Fra le tempeste deh ! guida il cuore di chi t’invoca madre d’amore.

3. Tu che nel cielo siedi Regina a noi pietosa lo sguardo inchina

4. Pel divin figlio che stringi al petto deh! non privarci del tuo affetto.

5. La tua preghiera è onnipotente, o dolce Mamma tutta clemente.

6. A Gesù buono deh ! tu ci guida, accogli il cuore che in te confida.

G. Maria non ritira mai il suo «sì», perché ha posto tutta la sua vita nelle mani di Dio: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1,38). «Nell'annunciazione, Maria si è abbandonata a Dio completamente, manifestando "l'obbedienza della fede" a colui che le parlava mediante il suo messaggero e prestando "il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà". Ha risposto dunque con tutto il suo "io" umano, femminile, ed in tale risposta di fede erano contenute una perfetta cooperazione con "la grazia di Dio che previene e soccorre" ed una perfetta disponibilità». «Fate quello che egli vi dirà...». In questa breve frase si racchiude tutto il programma di vita che Maria maestra realizzò come prima discepola del Signore, e che oggi insegna anche a noi. E' un progetto di vita basata sul solido e sicuro fondamento che si chiama Gesù Cristo.
Sac. Gesù cambiando l'acqua in vino, apre alla fede il cuore dei discepoli grazie all'intervento di Maria, la prima dei credenti.
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 2,1-12)

In quel tempo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia
G. Maria ci sorprende sempre. È con semplicità che la madre del Signore dice: "Non hanno più vino". Non fa un lungo discorso dove spiega tutte le ragioni. Gesù capisce subito che sua madre gli chiede di fare il miracolo, come risulta poi dalla sua risposta. In questo,  c'è anzitutto da meditare quanto è importante l'intercessione di Maria presso il suo Figlio per ottenere da Lui un qualsiasi beneficio. Gesù dice chiaramente: "No, non farò il miracolo, il mio tempo non è ancora venuto". Maria, con pazienza e soprattutto con fede incrollabile dice: "Fate tutto quello che vi dirà";  Maria gli espone una preghiera semplicissima, non dice a Gesù come, quando e in che modo deve esaudirla; gli dice solo: "Non hanno più vino". Tutto il resto lo lascia a Gesù, e proprio per questo fu una preghiera estremamente pia e riverente. Noi spesso non meritiamo di essere ascoltati da Dio perchè non rispettiamo Dio. Spesso succede che le preghiere sono quasi dei comandi impartiti al Signore. Invece proprio Maria, con questa sua semplicissima preghiera, "non hanno più vino", ha detto tutto. È Maria che ha ottenuto questo miracolo accelerando i tempi, perché Maria gode di una onnipotente intercessione per grazia, presso Dio e non c'è altra via al Padre se non Gesù. Per arrivare a Gesù, Dio ci ha donato un’altra via: la Vergine Maria, la nostra Avvocata che lascia passare la nostra preghiera dal suo Cuore al Cuore di Cristo. Maria è la donna eucaristica, l’ostensorio eucaristico che ci dona la grande Benedizione di Dio, il Figlio suo, Cristo Gesù. È con Maria, dunque, che vogliamo intraprendere il nostro cammino di cristiani. Per Maria vogliamo arrivare al Cuore di Gesù e in Maria vogliamo lodare e ringraziare per tutta la nostra vita la Santissima Trinità, per essere uomini e donne eucaristici.

Tutti

O Dio, che in Maria Donna Eucaristica 
ci hai rivelato il volto vero dell’umiltà
e ci hai indicato il sentiero

per raggiungere Cristo tuo Figlio,
donaci di essere operosi nel servizio ai fratelli,
ardenti nella preghiera e certi nella speranza.

Amen
Adorazione silenziosa
G. Archiviato il Natale, riposti i presepi, celebrato laidamente il passaggio dell'anno nuovo che, ettepareva, già assomiglia al precedente, ci siamo stancamente av​viati verso le scrivanie degli uffici e verso i banchi di scuola. È riiniziato il tempo ordinario: anche il sacerdote, in chiesa, indossa ora la casula verde, colore del tran tran, segno della ferialità implacabilmente noiosa e ri​petitiva. Si riprende l'oratorio e i catechismi, la catechesi agli adulti e la visita alle famiglie. Fine del tempo natalizio, fine della festa, si torna al banale quotidiano. Peccato.
1L. Ogni giorno è festa! E invece no, sbagliato. Ogni giorno è stupore, ci dice il brano del vangelo di Giovanni, inatteso, splendido: accogliere il vero volto di Gesù fa della vita quotidiana una festa, come accadde alle noz​ze di Cana. Giovanni è l'unico degli evangelisti a parlare di questo strano matrimonio, passato alla storia per la colossale sbronza degli invitati e per alcune stranezze della festa. Giovanni, nel suo vangelo, lo pone come segno di apertura della vita pubblica di Gesù. Non parla di "miracolo", Giovanni: ha paura che la gente corra dietro agli stregoni, ai guru, e Gesù non lo è.
2L I suoi sono "segni": pannelli indicatori, frecce stra​dali che rimandano a qualcos'altro, che invitano a non fermarsi all'evento straordinario ma a cercarne il sen​so profondo. La storia di Cana la conoscete: un matrimonio a cui Gesù è invitato in quanto figlio di Maria, il vino che manca, l'acqua trasformata in vino.
1L Che strano matrimonio! Ma, a leggere bene il testo, è un matrimonio piuttosto strano quello di cui si parla: manca la sposa e la figura dello sposo è del tutto mar​ginale! Perché? È prèsto detto: Giovanni raffigura queste nozze come le nuove nozze tra Dio e l'umanità. La vecchia alleanza col popolo d'Israele è diventata statica, pesante: le sei giare della purificazione sono di pietra, emblema della vecchia alleanza, e sono sei: cioè sette (numero perfetto) meno uno, incomplete. 
2L La storia tra Dio e l'umanità si è trascinata fino a qui, stancamente; l'uomo fatica ad accettare Dio per quello che è; serve qualcosa di nuovo: arriva il Signo​re Gesù a svelare il volto di Dio, definitivamente. Maria è la figura di quel pezzo d'Israele rimasto fe​dele, così come i simpatici servi che si trovano a portare nelle giare seicento litri di acqua attinti al pozzo (!), che obbediscono anche se non capiscono, che si fidano. E tutto diventa festa: l'acqua trasformata in vino è il segno messianico della presenza di Dio, del nuovo banchetto, dei tempi nuovi inaugurati da Cristo.

1L Tutto, ora, è festa. Straordinaria ordinarietà. Così iniziamo l'anno or​dinario.
Giovanni dice: se accogli Dio tutto diventa festa. Se accogli la nuova alleanza (Dio vuole te, vuole proprio te) tutto si apre allo stupore e alla meraviglia. La vita grigia che rischia di rovinarci l'umore (che festa è una festa senza vino?) diventa meraviglia, gioia intensa. La vita ordinaria diventa festa, stupore, gioia senza fine. È possibile svegliarsi il lunedì mattina contenti di andare incontro alla settimana lavorativa? Sì: Dio trasforma la tua acqua in vino e tutto diven​ta festa.

2L Ma ci sono due condizioni, banali, semplici, essenziali. La prima è l'offrire, il donare. Gesù chiede di riem​pire le giare di acqua. Noi cosa siamo disposti a offrire? Tempo? Intelli​genza? Disponibilità? I servi compiono senza capire, un po' perplessi, ma obbediscono. Anche noi, a volte, stentiamo a compiere i gesti che la vita ci pone davanti: non li comprendiamo. Perché pregare? Perché restare onesti? Perché dare il meglio? Non vincono forse i furbi? Non prevalgono forse i violenti? I servi non capiscono ma si adeguano: 
1L la fe​deltà è valore, la costanza diventa stupore. Signore, fatico ma mantengo uno spazio di preghie​ra quotidiana. Signore, fatico ma voglio incontrare i miei fratelli per celebrare la tua presenza. Signore, fatico ma credo che tu voglia fare della mia vita un dono per gli altri... La seconda condizione è l'atteggiamento di Maria. Sono le parole che dice Maria nel vangelo di Gio​vanni: «Fate quello che vi dirà».Occorre riscoprire il discepolato, la sequela del Mae​stro, fare quello che il Nazareno ci dice. Dobbiamo superare quella sottile sufficienza (arro​ganza?) che ci fa tutti sapienti teologi perché abbiamo sopportato (sic!) qualche anno di catechismo nell'in​fanzia.

2L No: così non si resta cristiani, così non si diventa di​scepoli. A chi lo desidera Dio propone un cammino, un per​corso di luce in luce, che ci porta a scoprire le nuove nozze tra Dio e l'umanità.
Nozze a cui posso partecipare e che posso addirittu​ra favorire, giorno per giorno, attimo per attimo, rea​lizzando il sogno di Dio. E questa la chiamate ordinarietà?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Santa Maria, donna del vino nuovo,

quante volte sperimentiamo pure noi

che il banchetto della vita languisce

e la felicità si spegne sul volto dei commensali.

È il vino della festa che viene meno.

Sulla tavola non ci manca nulla:

ma senza il succo della vite,

abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. Mastichiamo annoiati i prodotti dell’opulenza,

ma con l’ingordigia degli epuloni

e con la rabbia di chi non ha fame.

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. Le scorte di senso si sono esaurite.

Muoviti a compassione di noi, e ridonaci il gusto delle cose. Solo così le giare della nostra esistenza

si riempiranno fino all’orlo di significati ultimi.
E l’ebbrezza di vivere e di far vivere

ci farà finalmente provare le vertigini.
Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili.

Dalle piccole conversioni sotto costo.

Dai rattoppi di comodo. Preservaci dalle false sicurezze

del recinto, dalla noia della ripetitività rituale,

dalla fiducia incondizionata negli 
schemi,

dall’uso idolatrico della tradizione.

Quando ci coglie il sospetto

che il vino nuovo rompa gli otri vecchi,

donaci l’avvedutezza di sostituire i contenitori.

Santa Maria, donna del vino nuovo,

noi ti ringraziamo, infine, perché con le parole

“fate tutto quello che vi dirà”,

tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza.

E ci affidi il potere di svegliare l’aurora

anche nel cuore della notte.

(Don Tonino BELLO)

Canto: Madre Maria
Madre, apri i nostri cuori

guarda i nostri occhi

pieni del tuo amore.

Ascolta questa nostra preghiera

Aiutaci a comprendere

Il senso della vita…

Rit. Madre Maria

Insegnaci ad essere

Come il Figlio tuo,

con le tue lacrime

bagna i nostri cuori

affinchè noi possiamo

amare come te …
Madre, dentro i nostri cuori

Metti il tuo seme

Di pace e di bontà.

Insegnaci ad essere più umili,

puri nello spirito,

in fraternità … Rit.
Madre, aiutaci ogni giorno

Nel nostro cammino

Pieno di ostacoli.

Maria, fa che tutti noi

Siamo sempre pronti

A dire il nostro “Si” … Rit.
G. Facciamo alcune sottolineature per comprendere come anche questa narrazione del Vangelo di Giovanni sia attuale, anzi quanto serva a farci comprendere la ricchezza della nostra vocazione e la amenità della strada che ci accingiamo a percorrere.
3L Tre giorni dopo: come il racconto della Creazione si conclude al sesto/settimo giorno con la creazione della "coppia", così -al termine della prima settimana della vita pubblica di Gesù - la nuova creazione -si conclude con una festa nuziale.Ci fu uno sposalizio: tutta la Bibbia è una sinfonia nuziale perché essa è la manifestazione dell'amore di Dio: è così che da Adamo ed Eva del Libro della Genesi si giunge alle nozze dell' Agnello cantate a conclusione dell' Apocalisse di S. Giovanni (Ap19,7).
4L Non si conoscono i nomi degli sposi, ma il loro volto è quello degli sposi di tutti i tempi: è il nostro volto, nella loro storia si snoda la nostra storia; quegli sposi sono anonimi ma proprio per questo ci fanno più tenerezza perché in essi palpita la storia di ciascuno di noi. Ci sono invitati speciali a quel matrimonio: Gesù, Maria, i discepoli.
3L Gesù: il matrimonio diventa luogo di incontro con Gesù. Il nostro matrimonio è festa dell'amore e luogo di incontro con Gesù, che ama fino alla fine. Il matrimonio è relativo a Gesù: è da Lui che viene illuminato e prende significato pieno. La verità ultima del matrimonio è Cristo sposo che accende negli sposi il mistero ultimo del suo Amore per la Chiesa, sua sposa. Gesù prende per mano gli sposi e li introduce al mistero grande dell'amore nuziale.
4L Nello slancio con cui ti dico ogni giorno: Prendo te come mia/o sposa/o e prometto di esserti fedele e di onorarti ...palpita la promessa di Cristo sposo che ha amato la Chiesa e ha dato tutto sé stesso per lei.
Accettando l'invito alle nozze Gesù intende dimostrare quanto la verità della famiglia sia inscritta nella rivelazione di Dio e nella storia della salvezza.
3L A Cana Gesù è come l'araldo della verità divina sul matrimonio.. .annunzia questa verità con la sua presenza e con il compimento del suo primo segno (manifestazione della sua gloria). Gesù si manifesta nell'ambito della famiglia. L'amore nuziale è così evento umano ricco di risonanze divine.
4L Quegli sposi di Cana siamo noi. Cristo è felice di essere con noi e di celebrare con noi ogni giorno il nostro amore nuziale. Egli ci dice: "Stiamo bene insieme, voi sposi, io sposo. Abbiamo tanto da dire al mondo di oggi, che è un mondo arido. Possiamo riscaldarlo insieme con il nostro amore sponsale. La mia è la voce del Dio sposo. Attraverso i vostri gesti, le vostre tenerezze, la durezza delle vostre conflittualità  parlo sempre di Amore. Ascoltate il vostro amore di sposi e riconoscete il mio amore! Annunciamo insieme la lieta notizia del bell'amore".

3L Maria: è una invitata? Una parente? Un'amica degli sposi? Ella guarda con simpatia ogni matrimonio perché è la madre del bell'amore e di ogni chiesa domestica. Viene a mancare il vino-amore. C'è amore, ma c'è carenza di qualità: si respira attesa di salvezza, nostalgia di un salto di qualità. Ogni matrimonio è ricco di risorse, ma segnato da fragilità. È implorazione a Cristo sposo, che rigenera la qualità dell'amore. È evento umano che può diventare mistero di salvezza.
4L "Non hanno vino" (la lunghezza della festa, ma anche l'imprevidenza, la disattenzione che può trasformare una festa in tristezza): Maria si accorge della mancanza di vino dimostrando sensibilità ed attenzione anche più del maestro di tavola. Ella mostra l'insostenibilità della situazione e dà voce al bisogno di amore, anzi di qualità di amore. Nelle sue parole palpita tutta la stupenda fragilità del nostro amore sponsale che anela a Cristo, sposo con noi, Salvatore del nostro amore.La nostra speranza, anzi la nostra certezza è che questo sia anche oggi l'atteggiamento di Maria nei confronti delle necessità di questa terra (Ella continua a dire a Gesù "gli uomini non hanno più vino).
5L "Che cosa ho da fare con te, o donna?" È il segno della grande confidenza che Gesù ha con la madre: l'uomo è tanto più burbero quanto maggiore confidenza ha con la donna. Nello stesso tempo Gesù afferma la sua libertà -ora che ha iniziato la missione per cui si è fatto uomo - sono cessati gli obblighi familiari abituali tra lui e la mamma. Maria non chiede niente ma fa solo presente al figlio l'inconveniente. Proprio questo dimostra la piena fiducia nella volontà del Figlio, nelle cui mani si mette completamente.
Maria non si offende e ai servi dice: Fate quello che vi dirà.
6L Se vogliamo dare qualità al nostro amore sponsale, dobbiamo affidarci a Cristo sposo, lasciarci rigenerare il cuore, seguirlo, accettandone la proposta senza riserve. Le parole di Maria sono la voce di un cuore che vuole rinnovare l'alleanza; così noi, se vogliamo il matrimonio cristiano dobbiamo dire: "ciò che Dio dice al nostro cuore di sposi, noi lo faremo. È bello amarci!" Accogliere nella nostra vita la proposta di Gesù" Amatevi come io - sposo con voi - vi amo" e ripeterci ogni giorno, anche nell'intimità più profonda, queste parole è santità coniugale, è freschezza d'amore sponsale in cui palpita il mistero grande.
5L "Vi erano là sei giare" La pietra ci ricorda la promessa di Dio: "Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez 36,26). Il cuore di pietra è il cuore vuoto di amore. Ma Cristo sposo dà un cuore nuovo per amare, un "cuore di carne". Le giare sono sei, è la cifra dell'incompletezza e dice che senza Gesù non si raggiunge la piena qualità dell'amore. Se vogliamo amarci in pienezza e nella verità dobbiamo rimanere nell'amore di Gesù, poiché "chi rimane nel suo amore porta molto frutto" (Gv 15,3.5)
6L "Riempite d'acqua le giare ...Attingete e portatene al maestro di tavola", che assaggia: è vino buono! L'acqua simboleggia l'amore coniugale nella sua bellezza fragile. Ci fa pensare alle risorse del nostro cuore di sposi ferito dal peccato. Il vino, attinto per ordine di Gesù, simboleggia l'amore che Cristo sposo riversa nei nostri cuori, facendo della nostra reciproca appartenenza sponsale "la rappresentazione reale del suo rapporto con la Chiesa". Nella concretezza del nostro amore sponsale si accende il mistero grande. Donandoci amore, ripresentiamo Cristo sposo che "ama sino alla fine".
5L I servi obbediscono senza dir niente: il lavoro rimane lo stesso ma obbedire a Gesù, obbedire a Dio dà un contenuto completamente diverso. Lavorare per un padrone è una cosa, fare lo stesso lavoro per la gloria di Dio cambia completamente il risultato. "Tutti servono da principio il vino buono..." Con Gesù si capovolge l'ordine delle cose rispetto al mondo. Il maestro in tavola non capisce il segno perché guarda l'amore coniugale con occhi solo umani (è l'atteggiamento razionalistico).
6L Gesù è venuto perché l'acqua non ci basta e la trasforma in vino segno della gioia, della festa. Tutto è nel segno dell'abbondanza: da 500 a 700 l di vino. Quando fa le cose, Gesù le fa in grande: il Signore mette a disposizione un'abbondanza di doni per cui spesso ne abusiamo: la stessa abbondanza la troviamo nella sessualità, di cui, però, spesso abusiamo "ubriacandoci".
5L "Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli" non nel senso di cosa mirabile ma di segno, manifestazione.
La festa nuziale dunque è il luogo del miracolo. II miracolo consiste nel dono di una qualità nuova all'amore sponsale. II cuore degli sposi è rigenerato. Cristo sposo esprime il suo amore nelle parole e nei gesti degli sposi. II segno rivela il volto di Cristo ed induce la comunità ad aderire a Lui. 
6L "I suoi discepoli credettero in lui". Ascoltando con cuore semplice la gioia di quella festa potremo far memoria del miracolo che quotidianamente accade nell'amore sponsale. Si tratta di sostare alle soglie del mistero. Gesù comincia a rivelarsi dalla celebrazione di un matrimonio. È il suo metodo di evangelizzazione. Vorremmo forse continuare ad ignorare il mistero come fece il maestro di tavola? Potremmo rischiare di non capire mai il Vangelo dell'amore che Cristo sposo ci annuncia.
Cristo sposo ci vuole incontrare nella nostra Cana e vivere con noi. Ci offre amore e ci sostiene. Rimane con noi perché "come egli stesso ha amato la Chiesa" e si è dato per lei, così anche noi possiamo amarci l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, tu ci hai creato a tua immagine e somiglianza, misterioso miscuglio di terra animata

dal tuo soffio divino.

Vieni ad abitare la respirazione, il nostro amore.

Che ogni nostra inspirazione sia ACCOGLIENZA

e ogni nostra espirazione sia DONO.

Signore, tu sorgente zampillante

d'ogni vero amore umano,

accordaci di diventare, l'uno per l'altro, un segno

della tua invisibile PRESENZA, un appello

ad amare senza ritorno, un sacramento, una strada

che conduce verso il tuo Regno di vita eterna.

Signore, donaci abbastanza fede

per costruire la casa del nostro amore

sulla roccia di Cristo, nostro fondamento.

Preservaci dagli inganni che la minacciano di rovina. Insegnaci a costruire una casa che chiude le sue imposte ai cattivi venti dell'abitudine e apre le sue porte

a tutti quelli che hanno bisogno di riscaldare il cuore alla viva fiamma della nostra gioia.

Signore, insegnaci a tessere il manto del nostro amore coi punti della fedeltà, della facilità al perdono

e della pazienza, della verità,

della gioia e della sofferenza.

Aiutaci a non lasciar perdere alcun piccolo punto: sorgente d'una irrimediabile smagliatura.

Signore, quando verranno le ore della tempesta,

donaci la forza di gettare verso di te

l'ancora della preghiera, affinché possiamo

attendere insieme e per sempre la riva della tua eternità.

Signore,

che la GRATUITA' e la FECONDITA' del nostro amore continuino la tua ALLEANZA con la terra

e celebrino le NOZZE di Cristo col popolo di Dio.

AMEN

Canto: Io vedo la Tua luce
1. Tu sei prima d’ogni cosa prima d’ogni tempo d’ogni mio pensiero prima della vita.

Una voce udimmo che gridava nel deserto preparate la venuta del Signore.

Tu sei la parola eterna della quale vivo che mi pronunciò soltanto per amore.

E ti abbiamo udito predicare sulle strade della nostra incomprensione senza fine.

Rit: Io ora so chi sei io sento la tua voce io vedo la tua luce io so che tu sei qui. E sulla tua parola io vivo nell’amore io vivo nella pace io so che tornerai.

2. Tu sei l’apparire dell’immensa tenerezza di un Amore che nessuno ha visto mai. 

Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta noi abbiamo visto un uomo come noi

Tu sei verità che non tramonta sei la vita che non muore sei la via di un mondo nuovo

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda tra la nostra indifferenza di ogni giorno. Rit.

Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Non è venuta la mia ora, dice Gesù alla Madre che, a tutta prima, sembra essere stata importuna dicendo: “Non hanno più vino”. Cos’è l’“ora”? Per Giovanni è il momento cruciale, del Calvario anzitutto; la cruna dell’ago attraverso cui deve passare per essere rivoltata tutta quanta la storia, di tutti gli uomini e di tutti i tempi; ma l’ora è anche il tempo della missione pubblica che la prepara: quello è il tempo dei segni, dei miracoli! Anche Gesù obbedisce ad un tempo che non è il suo, che il Padre gli ha assegnato, di cui egli non è più in un certo senso padrone perché, pur essendo Dio, ha lasciato la sua forma divina presso il Padre e non vuole disporne come uomo. L’umanissimo miracolo di Cana è un miracolo della fede di Maria. Come sarà per la cananea, come avverrà per il centurione, la fede di Maria ottiene dal Padre che Gesù anticipi l’ora. E si vede allora la forza della “donna” che apre qui al banchetto di Cana e chiude sotto la croce gli estremi dell’“ora”. La forza della fede brilla pure nella gioia del maestro di tavola mentre gusta il buon vino: la compagnia di Dio all’uomo è umanissima ed integrale. “Non di solo pane”, dirà Gesù, ma intanto fornisce ai commensali, che allietano gli sposi, dell’ottimo vino.

Tutti
“Non hanno più vino”:
è tua madre ad accorgersene, Gesù,
ed a segnalarti una situazione imbarazzante.

La festa sta per finire: non si può brindare con l'acqua. L'allegria diventerà vergogna
per non aver provveduto al necessario.
E la storia, quella di un matrimonio
dove non c’era da bere, sarà destinata

a rimanere nella memoria del villaggio.
“Non hanno più vino”: è tua madre a fartelo saper
 con la discrezione e la delicatezza di chi vede il problema, ma non vuol fare strepito. non vuol mettere a disagio,
e tuttavia desidera risolvere la difficoltà.
“Non hanno più vino”: è in fondo ciò che accade
ad ogni coppia e ad ognuno di noi.
Prima o poi le nostre risorse,
quello che avevamo preparato,
quello che era stato messo da parte viene meno

e ci ritroviamo con la nostra fragilità, con la nostra penuria, incapaci di venirne fuori da soli, con le nostre esigue forze. Sì, solo tu, Gesù, il Messia atteso,
puoi trasformare la nostra acqua
nel vino di una rinnovata fiducia e speranza.

 (Roberto Laurita)
Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui et antiquum documentum novo cedat ritui: praestet fides supplementum sensuum defectui.

Genitori Genitoque laus et jubilatio salus honor, virtus quoque sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al Termine delle Litanie


Canto: T’Adoriam, Ostia Divina
1.
T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

Rit:
T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2.
Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor. Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento: Canto:

R: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.



Adorazione Eucaristica








"Alle nozze di Cana �Gesù trasformò l’acqua in vino; �egli manifestò la sua gloria �e i discepoli credettero in lui."
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